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La richiesta di avviare
un processo sinodale,
rivolta da papa Fran-

cesco alla Chiesa che è in Italia,
ha preso una forma decisa nel Di-
scorsoall’Ufficiocatechistico nazio-
nale il 30 gennaio 2021: «Ho men-
zionatoil Convegno di Firenze. Do-
pocinqueanni, la Chiesaitaliana de-
ve tornare al Convegno di Firenze,
e deve incominciare un processo di
Sinodo nazionale, comunità per co-
munità, diocesi per diocesi: anche
questo processo sarà una cateche-
si». Nella parte conclusiva del Di-
scorso al Convegno di Firenze, il 10
novembre 2015, Francesco aveva
già proposto un percorso sinodale:
«In ogni comunità, in ogni parroc-
chia e istituzione, in ogni diocesi e
circoscrizione, in ogni regione, cer-
cate di avviare, in modo sinodale,
un approfondimento della Evange-
lii gaudium, per trarre da essa crite-
ripratici e per attuarele sue disposi-
zioni, specialmente sulle tre o quat-
tro priorità che avrete individuato
in questo convegno».

Non è un caso, dunque, che nel
2021 il Papa ritorni sulla proposta
non in un’occasione qualsiasi, ma in
unincontro coniresponsabilinazio-

nali della catechesi e in quella parte
del discorso, la terza, in cui aveva
trattatodelladimensionecomunita-
ria della catechesi. Per il Papa, si po-
trebbe dire, la catechesi è un evento
sinodale, un “cammino insieme” al
“santo popolo fedele di Dio”.

Catechesi come
esperienza comunitaria

Da mezzo secolo, a partire dal
Documento base Il rinnovamento
della catechesi, nella Chiesa che è in
Italia si ripete che «come non è con-
cepibile una comunità cristiana sen-
za una buona catechesi, così non è
pensabile una buona catechesi sen-
za la partecipazione dell’intera co-
munità» (n. 200). Papa Francesco,
neldiscorso del 30gennaio 2021, ri-
lancia questa prospettiva, aggior-
nandola in base all’esperienza del
Covid-19. Questa «ha messo in
scacco prassi e abitudini consolida-
te e così ci provoca a ripensare il no-
stro essere comunità».

Con “comunità”, però, che co-
sa si intende? Spesso il concetto ri-
mane piuttosto astratto ed equivo-
co. Equivoco, in quanto potrebbe
di per sé riferirsi a figure diverse:
l’insieme dei collaboratori del par-

roco, l’assemblea eucaristica dome-
nicale e festiva, l’insieme dei cristia-
ni di un determinato territorio.
Astratto, in quanto spesso “la co-
munità” viene evocata come una
realtà ideale, che dovrebbe farsi ca-
rico di tutti e di tutto, ma che sem-
bra appartenere più al libro dei so-
gniche allavita reale. Ciascun ambi-
to della pastorale – e non solo quel-
lo catechistico – reclama, infatti,
una dimensione comunitaria.

L’esperienza cristiana, per chi
vi si affaccia – bimbo, ragazzo, gio-
vane o adulto – ha il volto della co-
munità cristiana. È nel contatto vi-
vo con la comunità che le persone
iniziate alla fede possono ricevere
questa testimonianza, vedere nei
fatticomela federendapiùvivi,atti-
vi risorse altrimenti sopite, susciti
relazioni autentiche. La catechesi,
infatti, non va intesa come trasmis-
sione di nozioni, ma come vera e
propriainiziazione, esperienzainte-

grale. Non basta avere “bravi cate-
chisti”, perché è di fatto la comuni-
tàinteraadavereun impatto, nelbe-
ne e nel male, sulla vita di fede delle
persone che la stanno scoprendo.

Catechesi come
esperienza popolare

A questo punto si comincia a
capire quale sia l’identità precisa
della “comunità” che per i vescovi
italiani dovrebbe farsi partecipe
della catechesi e, per Francesco, sa-
rebbe la “famiglia” in cui integrarsi
e prendersi cura degli altri. La co-
munità, per il Papa, non è un grup-
po ristretto, ma è la “grande” comu-
nità,il “santo popolo fedele diDio”.
Non un popolo dove alcuni siano
“specialisti” dell’annuncio e altri
siano “destinatari”, ma dove tutti
siano soggetti, anche senza una pre-
parazione approfondita.

Nel discorso del 30 gennaio
2021 il Papa invita a una catechesi

che sta a contatto con la gente “co-
mune”, anche con quelli che sem-
brano avere poco da dire o da dare;
una catechesi che cerca di intercet-
tare il “senso di fede” del popolo di
Dio. Un percorso sinodale serve so-
prattuttoa questo: cercaredi coglie-
re «ciò che lo Spirito dice alle Chie-
se» (cf Ap 2-3), lasciar emergere
quelloche ilSignoreseminanelcuo-
redellepersone, dotarsidistrumen-
ti per la lettura spirituale ed evange-
licadell’esperienza cristiana. Un ca-
techista che ripeta e faccia ripetere i
contenuti di un testo di catechismo
nonè difficileda trovare. Più diffici-
le, invece, è trovare un catechista
che, partendo da un fatto vissuto o
dal Vangelo, li faccia incontrare. E i
fatti vissuti, così come il Vangelo,
sonointrisidella vita diuna comuni-
tà,della vita quotidiana di tanteper-
sone comuni.

Una catechesi non solo dottri-
nale ma esperienziale apre la strada
allapossibilità diincontri con perso-
ne che, pur non potendo rivestire
un ruolo educativo stabile nella co-
munità, possonoperò dare“qualco-
sa”.Tutti coloro chepossono comu-
nicare qualcosa di evangelico, an-
che se non sono cristiani a tutto ton-
do, possono essere coinvolti.

Catechesi come
esperienza artigianale

La dimensione popolare della
catechesi, cioè l’incontro tra espe-
rienza quotidiana e Vangelo, ne evi-
denzia secondo Francesco un terzo
aspetto: il suo carattere artigianale.
«Questo è il tempo per essere arti-
giani di comunità aperte», afferma
il Papa, «che sanno valorizzare i ta-
lenti di ciascuno. È il tempo di co-
munità missionarie, libere e disinte-
ressate, che non cerchino rilevanza
e tornaconti, ma percorrano i sen-
tieri della gente del nostro tempo,
chinandosi su chi è al margine. È il

tempo di comunità che guardino
negli occhi i giovani delusi, che ac-
colgano i forestieri e diano speran-
za agli sfiduciati. È il tempo di co-
munità che dialoghino senza paura
con chi ha idee diverse. È il tempo
di comunità che, come il Buon Sa-
maritano, sappiano farsi prossime
a chi è ferito dalla vita, per fasciarne
le piaghe con compassione».

Dunque non una proposta “in-
dustriale”, che privilegi l’organizza-
zione rispetto alla relazione, la per-
fezione rispetto alla compassione.
Al contrario: una proposta “artigia-
nale”, preoccupata di costruire per-
corsi più che elaborare programmi,
di plasmarsi sulle situazioni fatico-
se più che andare in ricerca delle si-
tuazioni esemplari, di mettersi al
passo con chi arranca più che corre-
re per i primi posti.

In concreto, che cosa vuol dire
per un catechista farsi artigiano? Si-
gnifica educare avedere e raccoglie-
re le sofferenze, le ferite, le fatiche,
ma anche i segni di speranza, gli
aneliti di bene dovunque si trovino.
Come Gesù, che partiva sempre,
nei suoi insegnamenti, dai volti del-
le persone che incontrava. La sua
aula scolastica era la strada: questo
cammino-con, letteralmente sino-
do, è la forma richiesta oggi alla ca-
techesi.Latrasmissione delle nozio-
ni e delle verità di fede deve avveni-
redentroa uncammino, sevuole es-
sere incisiva e credibile. L’educato-
re, come Gesù, nonha paura di inol-
trarsi sul percorso della vita quoti-
diana, spesso fatta di smarrimento,
sfiducia e nostalgia del passato.

Oggi è richiesto uno stile di ca-
techesi e di annuncio “ambulante”;
uno stile molto più difficile di quel-
lo cattedratico, che chiede una pre-
parazione culturale sufficiente ma
non la fatica di mettersi in viaggio.
Se una cattedra ci deve essere, è una
cattedra a ruote. 
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L’esperienza cristiana, per
chi vi si affaccia ha il volto
della comunità cristiana.

di Erio Castellucci
vice presidente Cei
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nicare qualcosa di evangelico, an-
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passo con chi arranca più che corre-
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gnifica educare avedere e raccoglie-
re le sofferenze, le ferite, le fatiche,
ma anche i segni di speranza, gli
aneliti di bene dovunque si trovino.
Come Gesù, che partiva sempre,
nei suoi insegnamenti, dai volti del-
le persone che incontrava. La sua
aula scolastica era la strada: questo
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sere incisiva e credibile. L’educato-
re, come Gesù, nonha paura di inol-
trarsi sul percorso della vita quoti-
diana, spesso fatta di smarrimento,
sfiducia e nostalgia del passato.

Oggi è richiesto uno stile di ca-
techesi e di annuncio “ambulante”;
uno stile molto più difficile di quel-
lo cattedratico, che chiede una pre-
parazione culturale sufficiente ma
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Se una cattedra ci deve essere, è una
cattedra a ruote. 

©
S

IC
IL

IA
N

I-G
E

N
N

A
R

I/
C

E
I

L’esperienza cristiana, per
chi vi si affaccia ha il volto
della comunità cristiana.

di Erio Castellucci
vice presidente Cei

CAMMINARE INSIEME
AL POPOLO DI DIO

La trasmissione delle verità di fede
deve avvenire dentro a un cammino,

se vuole essere incisiva e credibile

Dossier - “Artigiani di comunità”. Linee guida per la catechesi in Italia

CATECHESI,
EVENTO SINODALE

VP ! II ! FEBBRAIO 2022  VP ! III ! FEBBRAIO 2022

_0AZIB_vp02p038-039.pdf              January 17, 2022          18:17:52



La “figura” del cate-
chista si colloca tra
gli altri carismi e mi-

nisteri nella Chiesa: “carisma” è
il nome di un dono, “ministero” è
la qualifica di un servizio. Nella vi-
ta cristiana non si dà dono che per il
servizio, come non si dà servizio
che non si alimenti sempre da capo
al dono. La difficoltà che oggi il ca-
techista più avverte può essere for-
mulata, in modo semplice, così: a
coloro cui sono mandato devo rac-
contare la mia esperienza cristiana
personale o devo annunciare la fe-
de della Chiesa? Espressa in questi
termini l’alternativa è falsa, ma è fa-
cile vedervi una polarizzazione as-
sai presente nel contesto attuale.

Essa contrappone esperienza
e dottrina, catechesi come socializ-
zazione o catechismo come scuola
di dottrina. Come sciogliere l’alter-
nativa tra attestazione personale e
fede ecclesiale? Fare il catechista è
una vocazione, non solo quella di
chi si sente di farlo spontaneamen-
te, ma anche quella a cui si è chiama-
ti dalla Chiesa. Per preparare il ter-
reno e rendere la coscienza pronta
alla chiamata vi sono alcune condi-
zioni che possono crescere nel cate-
chista mentre si dona al servizio
dell’annuncio.

1. Ascoltatore della Parola
Laprima condizioneè che ilca-

techista sia un ascoltatore della Pa-
rola, perché essa lo fa innamorare
di Gesù. Se essere “uditoredella Pa-
rola” è la definizione del credente,
il catechista può diventare un buon
araldo del Vangelo se rimane cre-
dente, anzi se cresce sempre più co-
me credente cristiano. Ciò significa
che egli si accosta alla Parola come
lo specchio in cui lasciarsi leggere, la
lettera da cui farsi interpellare, l’eco
che fa risuonare in sé la Parola.

L’immagine dello specchio è
bella sia perché riflette come sia-
mo, sia perché impariamo come
possiamo cambiare. Lo specchio è
losguardodiDio sudinoiche, attra-
verso la Scrittura, interroga la no-

stra condizione umana. La seconda
immagineè quella dellalettera, per-
sonale o collettiva, pubblica o priva-
ta.La lettera è unmessaggio indiriz-
zato a un destinatario assente, è in-
viata per accorciare la distanza, la-
scia il tempo per la lettura, attende
con fiduciauna risposta.Quandodi-
ciamo che la Parola scritta è una let-
tera indirizzata a noi, possiamo an-
che pensare a un testo con una dedi-
capersonalizzata. Èuna Parolaindi-
rizzata a tutti, ma porta una dedica
a mano per ciascuno di noi, perché
possiamo leggerla come una lettera
unica e personale. Che ci fa diventa-
re unici e singolari!

L’ultima immagine è quella
dell’eco. La Parola scritta ha biso-
gno di essere letta a voce alta per-

ché non sia solo indagata dal nostro
occhio, ma colpisca anche i nostri
orecchi. La Scrittura letta risuona
nel nostro cuore e ci permette diap-
propriarci della Parola facendola
entrare nel più profondo di noi stes-
si attraverso la vista e l’udito. L’im-
magine dell’eco mette in luce che
ogni ascolto della Parola è giudizio
sulla vita, messa a nudo dell’anima.

Queste tre immagini (specchio,
lettera ed eco) devono stare nel cen-
tro della spiritualità del catechista
testimone.

2. A servizio della crescita
vocazionale

Tutti i cristiani sono mandati
nel mondo: la maggior parte nella
vocazione personale, nella famiglia
e nella professione, ma alcuni pos-
sono dedicare tempo ed energie an-
che per un servizio ecclesiale, tra
cui eccelle quello del catechista. Un
cristiano può dedicare un po’ del
proprio tempo a questo, solo se col-
tiva la coscienza che fare il catechi-
staè contribuire allacrescita dicolo-
ro che ci sono affidati (soprattutto i

minori), perché, mediante l’annun-
cio del Vangelo e l’esperienza della
fraternità e della carità, scoprano la
loro vocazione.

Il catechista è l’artista della vo-
cazione, perché fa scoprire a ragaz-
zi, adolescenti e giovani che la vita è
bella se segue un sogno che si apre
allachiamata e diventa una vocazio-
ne. Se fosse anche coinvolto per la
catechesi agli e con gli adulti, egli
deve far riscoprire sempre da capo
l’aspetto vocazionale delle loro scel-
te. Il catechista è l’artista che fa
ascoltare la voce che chiama a sco-
prire il proprio volto unico e singo-
lare. Come per l’artista ogni opera
è unica, così egli è colui che fa sco-
prire a ciascuno che ognuno è
un’opera d’arte che deve farsi mo-
dellare secondo l’immagine di Dio
impressa in noi. Questa è la passio-
ne del catechista: essere artisti di
storie buone e nuove.

3. Dentro la trasmissione ec-
clesiale

Si può essere catechisti testi-
moni solo se si è una voce unica e
singolare che non teme, però, di
cantare in un coro a più voci, se è
uno strumento che suona nell’or-
chestra con molti strumenti. La ric-
chezzadel misterodi Cristo ha biso-
gno di tutti, della sinfonia compo-
sta da molti reparti e strumenti di-
versi, chefanno brillare l’inesauribi-
le splendore del volto del Signore.
Perquesto Gesù inviava isuoi disce-
poli “a due a due”, ricordando la pa-
rola del Qoelet: «Meglio essere in
due che uno solo, perché otterran-
no migliorecompenso per la lorofa-
tica. Infatti, se cadono, l’uno rialza
l’altro» (Qo 4,9-10a).

Il catechista è come la levatrice
che genera figli nel grembo della
Chiesa: molti altri sono presenti al-
la generazione dei figli di Dio, ma il
catechista è colui o colei che ascolta
il primo vagito della vita, che solle-

va in alto il piccolo d’uomo e lo con-
segna alla madre e al padre perché
lo crescano come un figlio. Perché
uomini e donne si nasce, ma figli si
diventa. Un proverbio africano di-
ce: per fare un uomo ci vuole un vil-
laggio! Forse per fare un cristiano ci
vuole non meno di una comunità!

4. Un innamorato di Gesù
Il catechista testimone è un in-

namorato di Gesù che lo fa diventa-
re un amico dell’uomo. La sua testi-
monianzasiavvale di molti linguag-
gi,verbali e non verbali.La sapienza
dellaChiesa non hamaidemonizza-
to nessun linguaggio, ma ne ha tra-
sformato l’uso mettendolo al servi-
zio del Vangelo. Oggi, forse, c’è un
difettoperchél’annunciodelVange-
lo si è ristretto a un solo linguaggio:
quello della parola parlata.

Il linguaggio dei santi segni,
del rito, della carità, dell’arte, della
letteratura... persino del pellegri-
naggio e del grande libro della natu-
ra, non sono che tante variazioni
dell’unica Parola che può far attec-
chire la fede nel cuore degli uomini
e delle donne. Dobbiamo tornare a
imparare e praticare la multiformi-
tà dei linguaggi.

5. Una spiritualità corale
Non esiste il catechista al sin-

golare, ma ogni annunciatore ha bi-
sogno di collocarsi nel “noi eccle-
siale”, nella coralità dei ministeri
per la costruzione del corpo eccle-
siale. Egli trasmette la fede nel no-
me della Chiesa comunione. La
sua vocazione attinge alla sua ap-
partenenza ecclesiale, il suo senti-
re con la Chiesa è l’alimento di
ogni giorno, la forza sul cammino,
l’ossigeno del suo servizio. Il Signo-
re ci precede e ci chiama: è lui il se-
minatore generoso; che sparge il se-
me nei diversi tipi di terreno. Noi
siamo solo i coltivatori che arano,
seminano, irrigano, potano e mie-
tono, ma è lui che fa crescere.  ©
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La “figura” del cate-
chista si colloca tra
gli altri carismi e mi-

nisteri nella Chiesa: “carisma” è
il nome di un dono, “ministero” è
la qualifica di un servizio. Nella vi-
ta cristiana non si dà dono che per il
servizio, come non si dà servizio
che non si alimenti sempre da capo
al dono. La difficoltà che oggi il ca-
techista più avverte può essere for-
mulata, in modo semplice, così: a
coloro cui sono mandato devo rac-
contare la mia esperienza cristiana
personale o devo annunciare la fe-
de della Chiesa? Espressa in questi
termini l’alternativa è falsa, ma è fa-
cile vedervi una polarizzazione as-
sai presente nel contesto attuale.

Essa contrappone esperienza
e dottrina, catechesi come socializ-
zazione o catechismo come scuola
di dottrina. Come sciogliere l’alter-
nativa tra attestazione personale e
fede ecclesiale? Fare il catechista è
una vocazione, non solo quella di
chi si sente di farlo spontaneamen-
te, ma anche quella a cui si è chiama-
ti dalla Chiesa. Per preparare il ter-
reno e rendere la coscienza pronta
alla chiamata vi sono alcune condi-
zioni che possono crescere nel cate-
chista mentre si dona al servizio
dell’annuncio.

1. Ascoltatore della Parola
Laprima condizioneè che ilca-

techista sia un ascoltatore della Pa-
rola, perché essa lo fa innamorare
di Gesù. Se essere “uditoredella Pa-
rola” è la definizione del credente,
il catechista può diventare un buon
araldo del Vangelo se rimane cre-
dente, anzi se cresce sempre più co-
me credente cristiano. Ciò significa
che egli si accosta alla Parola come
lo specchio in cui lasciarsi leggere, la
lettera da cui farsi interpellare, l’eco
che fa risuonare in sé la Parola.

L’immagine dello specchio è
bella sia perché riflette come sia-
mo, sia perché impariamo come
possiamo cambiare. Lo specchio è
losguardodiDio sudinoiche, attra-
verso la Scrittura, interroga la no-

stra condizione umana. La seconda
immagineè quella dellalettera, per-
sonale o collettiva, pubblica o priva-
ta.La lettera è unmessaggio indiriz-
zato a un destinatario assente, è in-
viata per accorciare la distanza, la-
scia il tempo per la lettura, attende
con fiduciauna risposta.Quandodi-
ciamo che la Parola scritta è una let-
tera indirizzata a noi, possiamo an-
che pensare a un testo con una dedi-
capersonalizzata. Èuna Parolaindi-
rizzata a tutti, ma porta una dedica
a mano per ciascuno di noi, perché
possiamo leggerla come una lettera
unica e personale. Che ci fa diventa-
re unici e singolari!

L’ultima immagine è quella
dell’eco. La Parola scritta ha biso-
gno di essere letta a voce alta per-

ché non sia solo indagata dal nostro
occhio, ma colpisca anche i nostri
orecchi. La Scrittura letta risuona
nel nostro cuore e ci permette diap-
propriarci della Parola facendola
entrare nel più profondo di noi stes-
si attraverso la vista e l’udito. L’im-
magine dell’eco mette in luce che
ogni ascolto della Parola è giudizio
sulla vita, messa a nudo dell’anima.

Queste tre immagini (specchio,
lettera ed eco) devono stare nel cen-
tro della spiritualità del catechista
testimone.

2. A servizio della crescita
vocazionale

Tutti i cristiani sono mandati
nel mondo: la maggior parte nella
vocazione personale, nella famiglia
e nella professione, ma alcuni pos-
sono dedicare tempo ed energie an-
che per un servizio ecclesiale, tra
cui eccelle quello del catechista. Un
cristiano può dedicare un po’ del
proprio tempo a questo, solo se col-
tiva la coscienza che fare il catechi-
staè contribuire allacrescita dicolo-
ro che ci sono affidati (soprattutto i

minori), perché, mediante l’annun-
cio del Vangelo e l’esperienza della
fraternità e della carità, scoprano la
loro vocazione.

Il catechista è l’artista della vo-
cazione, perché fa scoprire a ragaz-
zi, adolescenti e giovani che la vita è
bella se segue un sogno che si apre
allachiamata e diventa una vocazio-
ne. Se fosse anche coinvolto per la
catechesi agli e con gli adulti, egli
deve far riscoprire sempre da capo
l’aspetto vocazionale delle loro scel-
te. Il catechista è l’artista che fa
ascoltare la voce che chiama a sco-
prire il proprio volto unico e singo-
lare. Come per l’artista ogni opera
è unica, così egli è colui che fa sco-
prire a ciascuno che ognuno è
un’opera d’arte che deve farsi mo-
dellare secondo l’immagine di Dio
impressa in noi. Questa è la passio-
ne del catechista: essere artisti di
storie buone e nuove.

3. Dentro la trasmissione ec-
clesiale

Si può essere catechisti testi-
moni solo se si è una voce unica e
singolare che non teme, però, di
cantare in un coro a più voci, se è
uno strumento che suona nell’or-
chestra con molti strumenti. La ric-
chezzadel misterodi Cristo ha biso-
gno di tutti, della sinfonia compo-
sta da molti reparti e strumenti di-
versi, chefanno brillare l’inesauribi-
le splendore del volto del Signore.
Perquesto Gesù inviava isuoi disce-
poli “a due a due”, ricordando la pa-
rola del Qoelet: «Meglio essere in
due che uno solo, perché otterran-
no migliorecompenso per la lorofa-
tica. Infatti, se cadono, l’uno rialza
l’altro» (Qo 4,9-10a).

Il catechista è come la levatrice
che genera figli nel grembo della
Chiesa: molti altri sono presenti al-
la generazione dei figli di Dio, ma il
catechista è colui o colei che ascolta
il primo vagito della vita, che solle-

va in alto il piccolo d’uomo e lo con-
segna alla madre e al padre perché
lo crescano come un figlio. Perché
uomini e donne si nasce, ma figli si
diventa. Un proverbio africano di-
ce: per fare un uomo ci vuole un vil-
laggio! Forse per fare un cristiano ci
vuole non meno di una comunità!

4. Un innamorato di Gesù
Il catechista testimone è un in-

namorato di Gesù che lo fa diventa-
re un amico dell’uomo. La sua testi-
monianzasiavvale di molti linguag-
gi,verbali e non verbali.La sapienza
dellaChiesa non hamaidemonizza-
to nessun linguaggio, ma ne ha tra-
sformato l’uso mettendolo al servi-
zio del Vangelo. Oggi, forse, c’è un
difettoperchél’annunciodelVange-
lo si è ristretto a un solo linguaggio:
quello della parola parlata.

Il linguaggio dei santi segni,
del rito, della carità, dell’arte, della
letteratura... persino del pellegri-
naggio e del grande libro della natu-
ra, non sono che tante variazioni
dell’unica Parola che può far attec-
chire la fede nel cuore degli uomini
e delle donne. Dobbiamo tornare a
imparare e praticare la multiformi-
tà dei linguaggi.

5. Una spiritualità corale
Non esiste il catechista al sin-

golare, ma ogni annunciatore ha bi-
sogno di collocarsi nel “noi eccle-
siale”, nella coralità dei ministeri
per la costruzione del corpo eccle-
siale. Egli trasmette la fede nel no-
me della Chiesa comunione. La
sua vocazione attinge alla sua ap-
partenenza ecclesiale, il suo senti-
re con la Chiesa è l’alimento di
ogni giorno, la forza sul cammino,
l’ossigeno del suo servizio. Il Signo-
re ci precede e ci chiama: è lui il se-
minatore generoso; che sparge il se-
me nei diversi tipi di terreno. Noi
siamo solo i coltivatori che arano,
seminano, irrigano, potano e mie-
tono, ma è lui che fa crescere.  ©
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«Che cosa dobbia-
mo fare?» è la
domanda ricor-

rente che le catechiste, i catechi-
sti, i parroci e, più in generale, le
comunità parrocchiali si fanno.
L’incrinarsi di schemi e consuetu-
dini catechistiche e pastorali stan-
no rigenerando interrogativi che,
a ben vedere, le comunità cristia-
ne di ogni tempo si sono posti. È il
Vangelo stesso, d’altra parte, che
abitando la storia sollecita la Chie-
sa a farsi mediatrice e facilitatrice
di un incontro vitale con un Dio
che è costantemente alla ricerca di
ogni uomo e donna.

Questa stagione pandemica
sta facendo emergere contraddi-
zioni e tensioni nel nostro modo di
essere, o tentare di mostrarci, co-
munità attraente e propositiva. Si-
tuazioni già abbondantemente de-
scritte e analizzate. Ma una certa
accidia, travestita spesso da super-
ficiale apologia, ha vanificato o in-
debolito ogni tentativo di elabora-
re strumenti per perseguire il fine
dell’evangelizzazione. «Il futuro
non sarà mai come lo immaginia-
mo, ma la pandemia ha già rivelato
quante retoriche (e credenze) urba-
ne abbiano contribuito ad alimen-
tare la visione del futuro». Il diveni-
re del tempo e della storia, pur nel-

la tragicità dell’evento pandemico,
offre la possibilità di generare e ac-
compagnare transizioni necessa-
rie, con il coraggio di affrancarsi da
visioni fuorvianti e divergenti.

Le domande
giuste da farsi

Diventa fondamentale impa-
rare a farsi le domande giuste per
abitare il tempo che ci è donato.
Forse sta proprio qui una possibile
intuizione per la catechesi: abitare
il quotidiano. Essa, come atto della
comunità cristiana, fa eco alla Paro-
la inaudita di Dio che ci parla con
gesti e parole. È questo l’atteggia-
mento del Dio biblico, che accoglie
l’uomo così com’è: non lo lascia pe-
rò così com’è, ma lo fa evolvere nel
rispetto della sua libertà. Possiamo
tentare di apprendere questo stile:
accogliere le persone, comprender-
le in profondità e proporre loro
cammini di crescita nella fede.

Ci sono alcune domande che
potrebbero alimentare una menta-
lità diversa nella proposta catechi-
stica: Come aiutare le persone a vi-
vere le diverse fasi e i diversi mo-
menti della vita alla luce del Vange-
lo? Come aiutare le persone a vive-
re le diverse fasi e i diversi momen-
ti come “luogo” dell’incontro con il
Signore? Come entrare in sintonia

con i processi di crescita delle per-
sone e i loro passaggi critici perché
attraverso essi anche la vita di fede
possa crescere?

Il dinamismo di auto-trascen-
denza della coscienza umana, il de-
siderio di verità, di bellezza, di bon-
tà, di amore che abitano il cuore di
ogni uomo sono trasversali alle di-
verse età. Ma tale desiderio si decli-
na a seconda dei momenti della vi-
ta. Vi è un principio di unità e di dif-
ferenziazione nella biografia di
ogni uomo che è importante tene-
re presente nel servizio di annun-
cio. Lo esprime bene Guardini
quando parla di «dialettica delle fa-
si e della totalità della vita». Ogni
fase è qualcosa di peculiare, che
non si lascia dedurre né da quella
precedente né da quella seguente.
D’altra parte, ogni fase è inserita

nella totalità e ottiene il proprio
senso solo se i suoi effetti si riper-
cuotono sulla totalità della vita.

Una testimonianza
affidabile

Per rigenerare un “nuovo” ser-
vizio al Vangelo occorre una comu-
nità,un noi, che sia “partner”affida-
bile e credibile. I catechisti devono
comprendersi come segno visibile
e quotidiano di credibilità affidabi-
le. «L’uomo contemporaneo ascol-
ta più volentieri i testimoni che i
maestri, o se ascolta i maestri lo fa
perché sono dei testimoni», affer-
mavaPaolo VI. La testimonianzari-
manda oltre il testimone stesso, a
un evento altro. Il “testimone”, in-
fatti, non propone sé stesso, ma at-
testa l’evento che ha visto e udito e
di cui è stato “reso partecipe”.

Nel contesto catechistico si ri-
pete spesso che il catechista è più
importante del catechismo. Questo
significa che la persona che trasmet-
te la fede è il primo contenuto della
fede stessa: i bambini percepiscono
l’autorevolezza del catechista pri-
ma ancora degli argomenti che egli
trasmette. Ma cosa rende un testi-
mone affidabile? Cosa fa di un adul-
to una figura autorevole? E quali so-
no le possibili distorsioni, anche in-
volontarie, nella testimonianza? Il
mondo della catechesi potrebbe
trarre frutto da una riflessione sulle
dinamiche che concernono la testi-
monianza affidabile.

L’olio e il vino
per la nostra umanità

Perquesto un vero rilancio del-
la catechesi non può che passare
dal sapersi in un “già e non anco-
ra”, ovvero in un divenire della vita
nel suo quotidiano, protesa alla ri-
cerca di qualcuno che desidera
amarti e sollecita al lasciarsi amare.
Trovato questo “qualcuno”, non si
smette di crescere nell’affidarsi,
esercitando un salutare uscire da-
gli angusti confini del proprio io.

Una catechesi che sappia pro-

porre il desiderio di Dio tiene aper-
ta la dialettica tra dubbio e certez-
za. Nessun credente è immune dal
dubbio e rompere questa tensione
crea o il nichilismo (tutto messo in
dubbio, nulla esiste) o il fondamen-
talismo (c’è solo certezza, dubbi
non ce ne sono). Tenere aperta la
domanda di infinito e non impor-
re la risposta consente di mantene-
re questa tensione virtuosa tra il
dubbio e la certezza, che impedi-
sce il totalitarismo da una parte e il
nichilismo dall’altra.

Per il nostro oggi è vitale una
catechesi che sappia proporre
l’esperienza di fede come “olio e vi-
no” per la nostra umanità. Una cul-
turain cui la dimensione della fisici-
tàe della sensorialitàè ritornata pre-
potentementeimportante, lacomu-
nicazione, la ricerca del bisogno di
Dio, la comunicazione con le perso-
ne in cerca di Dio, non può passare
semplicemente dalla dimensione
intellettuale; non può essere astrat-
ta e fatta solo di discorsi.

Occorre intercettare questi
nuovi bisogni, tra i qualianche quel-
lo di fisicità, di relazione corporea
con le persone; una corporeità che
però non è idolatrica, che basta a sé
stessa, che è un fine, ma che possa
venire sussunta da un amore che ci
rende belli, che rende il corpo non
unoggetto,mail luogodella possibi-
lità per entrare in relazione con gli
altri. Sul modello di quello che ha
fatto Gesù, che si è fatto carne, è ve-
nutoin mezzo anoi e si è fatto tocca-
re dalla Maddalena, ha toccato
l’emorroissa, ha spalmato il fango
sugli occhi del cieco. Papa France-
sco rilancia nell’Evangelii gaudium
la spiritualità della domanda. Il
«Vangelo invita prima di tutto a ri-
spondere al Dio che ci ama e che ci
salva, riconoscendolo negli altri e
uscendo da sé stessi per cercare il
bene di tutti» (EG 39). ©
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L’autorevolezza del catechista
è percepita dai bambini prima
ancora dei temi che egli trasmette.

di Valentino Bulgarelli
direttoreUfficiocatechisticonazionale

PANDEMIA E FUTURO
DELLA CATECHESI

Accogliere le persone e proporre
loro cammini di crescita nella fede
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«Che cosa dobbia-
mo fare?» è la
domanda ricor-

rente che le catechiste, i catechi-
sti, i parroci e, più in generale, le
comunità parrocchiali si fanno.
L’incrinarsi di schemi e consuetu-
dini catechistiche e pastorali stan-
no rigenerando interrogativi che,
a ben vedere, le comunità cristia-
ne di ogni tempo si sono posti. È il
Vangelo stesso, d’altra parte, che
abitando la storia sollecita la Chie-
sa a farsi mediatrice e facilitatrice
di un incontro vitale con un Dio
che è costantemente alla ricerca di
ogni uomo e donna.

Questa stagione pandemica
sta facendo emergere contraddi-
zioni e tensioni nel nostro modo di
essere, o tentare di mostrarci, co-
munità attraente e propositiva. Si-
tuazioni già abbondantemente de-
scritte e analizzate. Ma una certa
accidia, travestita spesso da super-
ficiale apologia, ha vanificato o in-
debolito ogni tentativo di elabora-
re strumenti per perseguire il fine
dell’evangelizzazione. «Il futuro
non sarà mai come lo immaginia-
mo, ma la pandemia ha già rivelato
quante retoriche (e credenze) urba-
ne abbiano contribuito ad alimen-
tare la visione del futuro». Il diveni-
re del tempo e della storia, pur nel-

la tragicità dell’evento pandemico,
offre la possibilità di generare e ac-
compagnare transizioni necessa-
rie, con il coraggio di affrancarsi da
visioni fuorvianti e divergenti.

Le domande
giuste da farsi

Diventa fondamentale impa-
rare a farsi le domande giuste per
abitare il tempo che ci è donato.
Forse sta proprio qui una possibile
intuizione per la catechesi: abitare
il quotidiano. Essa, come atto della
comunità cristiana, fa eco alla Paro-
la inaudita di Dio che ci parla con
gesti e parole. È questo l’atteggia-
mento del Dio biblico, che accoglie
l’uomo così com’è: non lo lascia pe-
rò così com’è, ma lo fa evolvere nel
rispetto della sua libertà. Possiamo
tentare di apprendere questo stile:
accogliere le persone, comprender-
le in profondità e proporre loro
cammini di crescita nella fede.

Ci sono alcune domande che
potrebbero alimentare una menta-
lità diversa nella proposta catechi-
stica: Come aiutare le persone a vi-
vere le diverse fasi e i diversi mo-
menti della vita alla luce del Vange-
lo? Come aiutare le persone a vive-
re le diverse fasi e i diversi momen-
ti come “luogo” dell’incontro con il
Signore? Come entrare in sintonia

con i processi di crescita delle per-
sone e i loro passaggi critici perché
attraverso essi anche la vita di fede
possa crescere?

Il dinamismo di auto-trascen-
denza della coscienza umana, il de-
siderio di verità, di bellezza, di bon-
tà, di amore che abitano il cuore di
ogni uomo sono trasversali alle di-
verse età. Ma tale desiderio si decli-
na a seconda dei momenti della vi-
ta. Vi è un principio di unità e di dif-
ferenziazione nella biografia di
ogni uomo che è importante tene-
re presente nel servizio di annun-
cio. Lo esprime bene Guardini
quando parla di «dialettica delle fa-
si e della totalità della vita». Ogni
fase è qualcosa di peculiare, che
non si lascia dedurre né da quella
precedente né da quella seguente.
D’altra parte, ogni fase è inserita

nella totalità e ottiene il proprio
senso solo se i suoi effetti si riper-
cuotono sulla totalità della vita.

Una testimonianza
affidabile

Per rigenerare un “nuovo” ser-
vizio al Vangelo occorre una comu-
nità,un noi, che sia “partner”affida-
bile e credibile. I catechisti devono
comprendersi come segno visibile
e quotidiano di credibilità affidabi-
le. «L’uomo contemporaneo ascol-
ta più volentieri i testimoni che i
maestri, o se ascolta i maestri lo fa
perché sono dei testimoni», affer-
mavaPaolo VI. La testimonianzari-
manda oltre il testimone stesso, a
un evento altro. Il “testimone”, in-
fatti, non propone sé stesso, ma at-
testa l’evento che ha visto e udito e
di cui è stato “reso partecipe”.

Nel contesto catechistico si ri-
pete spesso che il catechista è più
importante del catechismo. Questo
significa che la persona che trasmet-
te la fede è il primo contenuto della
fede stessa: i bambini percepiscono
l’autorevolezza del catechista pri-
ma ancora degli argomenti che egli
trasmette. Ma cosa rende un testi-
mone affidabile? Cosa fa di un adul-
to una figura autorevole? E quali so-
no le possibili distorsioni, anche in-
volontarie, nella testimonianza? Il
mondo della catechesi potrebbe
trarre frutto da una riflessione sulle
dinamiche che concernono la testi-
monianza affidabile.

L’olio e il vino
per la nostra umanità

Perquesto un vero rilancio del-
la catechesi non può che passare
dal sapersi in un “già e non anco-
ra”, ovvero in un divenire della vita
nel suo quotidiano, protesa alla ri-
cerca di qualcuno che desidera
amarti e sollecita al lasciarsi amare.
Trovato questo “qualcuno”, non si
smette di crescere nell’affidarsi,
esercitando un salutare uscire da-
gli angusti confini del proprio io.

Una catechesi che sappia pro-

porre il desiderio di Dio tiene aper-
ta la dialettica tra dubbio e certez-
za. Nessun credente è immune dal
dubbio e rompere questa tensione
crea o il nichilismo (tutto messo in
dubbio, nulla esiste) o il fondamen-
talismo (c’è solo certezza, dubbi
non ce ne sono). Tenere aperta la
domanda di infinito e non impor-
re la risposta consente di mantene-
re questa tensione virtuosa tra il
dubbio e la certezza, che impedi-
sce il totalitarismo da una parte e il
nichilismo dall’altra.

Per il nostro oggi è vitale una
catechesi che sappia proporre
l’esperienza di fede come “olio e vi-
no” per la nostra umanità. Una cul-
turain cui la dimensione della fisici-
tàe della sensorialitàè ritornata pre-
potentementeimportante, lacomu-
nicazione, la ricerca del bisogno di
Dio, la comunicazione con le perso-
ne in cerca di Dio, non può passare
semplicemente dalla dimensione
intellettuale; non può essere astrat-
ta e fatta solo di discorsi.

Occorre intercettare questi
nuovi bisogni, tra i qualianche quel-
lo di fisicità, di relazione corporea
con le persone; una corporeità che
però non è idolatrica, che basta a sé
stessa, che è un fine, ma che possa
venire sussunta da un amore che ci
rende belli, che rende il corpo non
unoggetto,mail luogodella possibi-
lità per entrare in relazione con gli
altri. Sul modello di quello che ha
fatto Gesù, che si è fatto carne, è ve-
nutoin mezzo anoi e si è fatto tocca-
re dalla Maddalena, ha toccato
l’emorroissa, ha spalmato il fango
sugli occhi del cieco. Papa France-
sco rilancia nell’Evangelii gaudium
la spiritualità della domanda. Il
«Vangelo invita prima di tutto a ri-
spondere al Dio che ci ama e che ci
salva, riconoscendolo negli altri e
uscendo da sé stessi per cercare il
bene di tutti» (EG 39). ©
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L’autorevolezza del catechista
è percepita dai bambini prima
ancora dei temi che egli trasmette.

di Valentino Bulgarelli
direttoreUfficiocatechisticonazionale

PANDEMIA E FUTURO
DELLA CATECHESI
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loro cammini di crescita nella fede
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«Cosa dice la Bib-
bia sul “Sino-
do”?». Una do-

manda così diretta è spesso nella
mente, se non nella bocca di quanti
sono coinvolti nel Cammino sino-
dale delle Chiese che sono in Italia.
Per rispondere al meglio, è necessa-
rio provare anzitutto a purificare
la domanda. La Bibbia, infatti, non
conosce le strutture e le procedure
della Chiesa di oggi. Ma se si allar-
ga l’orizzonte e ci si pone alla ricer-
ca delle “dinamiche sinodali”, si
possono trovare delle risposte for-
se inattese. Si tratta di chiedersi se
la Sacra Scrittura presenti episodi
nei quali si realizza un processo si-
nodale di ascolto-discernimen-
to-decisione. A questo proposito il
documento Artigiani di comunità,
a cura dell’Ufficio catechistico na-
zionale della Cei, aveva già segnala-

to l’utilità di tornare a riflettere sul
“Concilio di Gerusalemme”, di cui
si dà notizia negli Atti degli Aposto-
li 15,1-35. Alcuni studiosi non gra-
discono che questo episodio sia
qualificato come “concilio”, per-
ché tale termine connota alcuni
eventi precisi della storia della
Chiesa a partire dal IV secolo. Tut-
tavia, come si vedrà, non è del tut-
to inappropriato.

Dalla Chiesa primitiva
un insegnamento per l’oggi

Il brano di At 15 illustra una si-
tuazione delicata, durante la quale
la Chiesa primitiva mostra di sa-
per attivare una vera dinamica con-
ciliare: si affronta insieme un pro-
blema che riguarda tutti, per fare
un discernimento sulla base della
parola di Dio, in vista di una scelta
che riguardi la prassi ecclesiale.

Se si considera la posizione di
questa narrazione all’interno degli
Atti degli Apostoli, si scopre subi-
to che si trova nel suo centro. L’au-
tore, che molto probabilmente è lo
stesso Luca che ha scritto il Terzo
Vangelo, si è premurato di registra-
re l’evento, che non dovette passa-
re inosservato se anche Paolo ne fa
un’ampia relazione nella lettera ai
Galati (2,1-10).

In precedenza si era dato con-
to della persecuzione dei cristiani a
Gerusalemme, che era sfociata nel
martirio di Stefano (cf At 6-7). Una
situazione shock per la nascente co-
munità cristiana. Eppure, Luca mo-
stra l’altra faccia della medaglia:
«In quel giorno scoppiò una violen-
ta persecuzione contro la Chiesa di
Gerusalemme;tutti, aeccezione de-
gli apostoli, si dispersero nelle re-
gioni della Giudea e della Samaria»

(At 8,1). L’ostilità sperimentata nel-
la Città santa indirettamente apre
la strada all’evangelizzazione al di
fuori dei confini della Giudea.

Non a caso, Luca narra un al-
tro fatto avvenuto a Giaffa, una cit-
tadina sulla costa del Mediterra-
neo. Qui Pietro, il portavoce degli
apostoli (cf At 1,15), ha un’ispira-
zione dallo Spirito santo: capisce
che la salvezza in Cristo è destinata
a tutti gli uomini e non al solo popo-
lo d’Israele (cf At 10,9-16). Ma c’è
di più. Poco dopo, proprio grazie al-
la diaspora forzata dei primi cristia-
ni di Gerusalemme, viene fondata
la Chiesa di Antiochia, la prima in
territorio pagano di Siria: «Quelli
che si erano dispersi a causa della
persecuzione scoppiata a motivo di
Stefano eranoarrivati fino alla Feni-
cia, a Cipro e ad Antiochia e non
proclamavano la Parola a nessuno

fuorché ai Giudei. Ma alcuni di lo-
ro, gente di Cipro e di Cirene, giun-
ti ad Antiochia, cominciarono a par-
lare anche ai Greci, annunciando
che Gesù è il Signore» (At
11,19-20). D’ora innanzi, questa
città sarà un centro di evangelizza-
zione, grazie soprattutto alla predi-
cazione di Paolo e Barnaba.

Proprio ad Antiochia, però,
sorge la prima profonda crisi eccle-
siale. Il cardinale Martini, commen-
tandoAt 15, scriveva: «In questo ca-
pitolo, altamente drammatico, si
racconta come la grande opera di
evangelizzazione, descritta nei due
capitoli precedenti, minacciò di
naufragare». In effetti, alcuni ebrei
convertiti al cristianesimo, i giu-
deo-cristiani, si oppongono frontal-
mente ai due evangelizzatori e so-
prattutto a Paolo: ritengono che ai
pagani che vogliono convertirsi alla
fede in Cristo si debba chiedere di
osservare i precetti della Torah e in
particolare di farsi circoncidere.

Una tale divergenza di vedute
emerge all’interno della comunità
di Antiochia, ma potrebbe esten-
dersi a tutte le altre comunità cri-
stiane nascenti. Per riportare l’uni-
tà che è seriamente minacciata, si
richiede un discernimento comuni-
tario e una decisione autorevole e
motivante da parte della Chiesa
madre di Gerusalemme.

Una efficace
metodologia

Nella sua esposizione Luca ri-
ferisce la posizione di tutti i prota-
gonisti: a cominciare dai due grup-
pi di contendenti, Paolo e Barnaba
da una partee i giudeo-cristiani fari-
sei dall’altra. Anche Pietro prende
la parola e rammenta la rivelazio-
ne, che ha ricevuto a Giaffa, sulla
salvezza accordata gratuitamente
anche ai pagani (At 15,7-11).

L’ultimo a prendere la parola è

Giacomo, cugino di Gesù, che non
faceva parte del gruppo degli apo-
stoli. Era, però, una figura autore-
vole sia tra i cristiani di Gerusalem-
me, tanto da essere posto a capo di
quella Chiesa, sia tra i giudei, che
apprezzavano la sua rigida osser-
vanzadegli usi religiosi ebraici. Pro-
babilmente per la sua posizione e la
sua autorevolezza, il compito di fa-
re il discernimento sulla situazione
e proporre una soluzione spetta
proprio a Giacomo.

Quello che è rilevante è che
egli illumina il problema con la luce
della parola di Dio. Citando il passo
di Am 9,11-12, dimostra come l’in-
tuizione di Pietro di riconoscere
l’accesso alla salvezzaanche ai paga-
ni trova conferma nella Scrittura.
Al contempo, invita i pagani con-
vertiti a non porre in essere com-
portamenti che potrebbero scanda-
lizzare i giudeo-cristiani. Infine gli
apostoli, gli anziani e tutta l’assem-
blea ecclesiale di Gerusalemme ap-
provano la linea di Giacomo e sotto-
scrivono un documento, da far co-
noscere alla Chiesa di Antiochia e a
tutte le altre Chiese dei pagani.

La dinamica del racconto di At
15 può considerarsi istruttiva an-
che per il nostro presente, soprat-
tutto per il metodo adottato dalla
Chiesa primitiva. Si parte dalla con-
statazione di un problema ecclesia-
le.È datospazio e tempo per l’ascol-
to delle diverse posizioni. La parola
di chi gode di autorevolezza nella
comunità ha però un peso maggio-
re. Il discernimento avviene alla lu-
ce della parola di Dio, riletta in mo-
do sapienziale. La decisione finale,
notificata a tutti, distingue tra ciò
che è essenziale, su cui esigere una
adesione unanime, e ciò che è acces-
sorio, su cui chiedere solo di agire
nelrispetto dell’altro.In questo mo-
do, i vinti non vengono umiliati e si
vedono anch’essi riconosciuti. 
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Il martirio di Stefano; accanto:
il Concilio di Gerusalemme.

di Dionisio Candido
responsabile Apostolato biblico

IL MODELLO CONCILIO
DI GERUSALEMME

Si affronta tutti
insieme un
problema e si
discerne alla luce
della parola di Dio
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«Cosa dice la Bib-
bia sul “Sino-
do”?». Una do-

manda così diretta è spesso nella
mente, se non nella bocca di quanti
sono coinvolti nel Cammino sino-
dale delle Chiese che sono in Italia.
Per rispondere al meglio, è necessa-
rio provare anzitutto a purificare
la domanda. La Bibbia, infatti, non
conosce le strutture e le procedure
della Chiesa di oggi. Ma se si allar-
ga l’orizzonte e ci si pone alla ricer-
ca delle “dinamiche sinodali”, si
possono trovare delle risposte for-
se inattese. Si tratta di chiedersi se
la Sacra Scrittura presenti episodi
nei quali si realizza un processo si-
nodale di ascolto-discernimen-
to-decisione. A questo proposito il
documento Artigiani di comunità,
a cura dell’Ufficio catechistico na-
zionale della Cei, aveva già segnala-

to l’utilità di tornare a riflettere sul
“Concilio di Gerusalemme”, di cui
si dà notizia negli Atti degli Aposto-
li 15,1-35. Alcuni studiosi non gra-
discono che questo episodio sia
qualificato come “concilio”, per-
ché tale termine connota alcuni
eventi precisi della storia della
Chiesa a partire dal IV secolo. Tut-
tavia, come si vedrà, non è del tut-
to inappropriato.

Dalla Chiesa primitiva
un insegnamento per l’oggi

Il brano di At 15 illustra una si-
tuazione delicata, durante la quale
la Chiesa primitiva mostra di sa-
per attivare una vera dinamica con-
ciliare: si affronta insieme un pro-
blema che riguarda tutti, per fare
un discernimento sulla base della
parola di Dio, in vista di una scelta
che riguardi la prassi ecclesiale.

Se si considera la posizione di
questa narrazione all’interno degli
Atti degli Apostoli, si scopre subi-
to che si trova nel suo centro. L’au-
tore, che molto probabilmente è lo
stesso Luca che ha scritto il Terzo
Vangelo, si è premurato di registra-
re l’evento, che non dovette passa-
re inosservato se anche Paolo ne fa
un’ampia relazione nella lettera ai
Galati (2,1-10).

In precedenza si era dato con-
to della persecuzione dei cristiani a
Gerusalemme, che era sfociata nel
martirio di Stefano (cf At 6-7). Una
situazione shock per la nascente co-
munità cristiana. Eppure, Luca mo-
stra l’altra faccia della medaglia:
«In quel giorno scoppiò una violen-
ta persecuzione contro la Chiesa di
Gerusalemme;tutti, aeccezione de-
gli apostoli, si dispersero nelle re-
gioni della Giudea e della Samaria»

(At 8,1). L’ostilità sperimentata nel-
la Città santa indirettamente apre
la strada all’evangelizzazione al di
fuori dei confini della Giudea.

Non a caso, Luca narra un al-
tro fatto avvenuto a Giaffa, una cit-
tadina sulla costa del Mediterra-
neo. Qui Pietro, il portavoce degli
apostoli (cf At 1,15), ha un’ispira-
zione dallo Spirito santo: capisce
che la salvezza in Cristo è destinata
a tutti gli uomini e non al solo popo-
lo d’Israele (cf At 10,9-16). Ma c’è
di più. Poco dopo, proprio grazie al-
la diaspora forzata dei primi cristia-
ni di Gerusalemme, viene fondata
la Chiesa di Antiochia, la prima in
territorio pagano di Siria: «Quelli
che si erano dispersi a causa della
persecuzione scoppiata a motivo di
Stefano eranoarrivati fino alla Feni-
cia, a Cipro e ad Antiochia e non
proclamavano la Parola a nessuno

fuorché ai Giudei. Ma alcuni di lo-
ro, gente di Cipro e di Cirene, giun-
ti ad Antiochia, cominciarono a par-
lare anche ai Greci, annunciando
che Gesù è il Signore» (At
11,19-20). D’ora innanzi, questa
città sarà un centro di evangelizza-
zione, grazie soprattutto alla predi-
cazione di Paolo e Barnaba.

Proprio ad Antiochia, però,
sorge la prima profonda crisi eccle-
siale. Il cardinale Martini, commen-
tandoAt 15, scriveva: «In questo ca-
pitolo, altamente drammatico, si
racconta come la grande opera di
evangelizzazione, descritta nei due
capitoli precedenti, minacciò di
naufragare». In effetti, alcuni ebrei
convertiti al cristianesimo, i giu-
deo-cristiani, si oppongono frontal-
mente ai due evangelizzatori e so-
prattutto a Paolo: ritengono che ai
pagani che vogliono convertirsi alla
fede in Cristo si debba chiedere di
osservare i precetti della Torah e in
particolare di farsi circoncidere.

Una tale divergenza di vedute
emerge all’interno della comunità
di Antiochia, ma potrebbe esten-
dersi a tutte le altre comunità cri-
stiane nascenti. Per riportare l’uni-
tà che è seriamente minacciata, si
richiede un discernimento comuni-
tario e una decisione autorevole e
motivante da parte della Chiesa
madre di Gerusalemme.

Una efficace
metodologia

Nella sua esposizione Luca ri-
ferisce la posizione di tutti i prota-
gonisti: a cominciare dai due grup-
pi di contendenti, Paolo e Barnaba
da una partee i giudeo-cristiani fari-
sei dall’altra. Anche Pietro prende
la parola e rammenta la rivelazio-
ne, che ha ricevuto a Giaffa, sulla
salvezza accordata gratuitamente
anche ai pagani (At 15,7-11).

L’ultimo a prendere la parola è

Giacomo, cugino di Gesù, che non
faceva parte del gruppo degli apo-
stoli. Era, però, una figura autore-
vole sia tra i cristiani di Gerusalem-
me, tanto da essere posto a capo di
quella Chiesa, sia tra i giudei, che
apprezzavano la sua rigida osser-
vanzadegli usi religiosi ebraici. Pro-
babilmente per la sua posizione e la
sua autorevolezza, il compito di fa-
re il discernimento sulla situazione
e proporre una soluzione spetta
proprio a Giacomo.

Quello che è rilevante è che
egli illumina il problema con la luce
della parola di Dio. Citando il passo
di Am 9,11-12, dimostra come l’in-
tuizione di Pietro di riconoscere
l’accesso alla salvezzaanche ai paga-
ni trova conferma nella Scrittura.
Al contempo, invita i pagani con-
vertiti a non porre in essere com-
portamenti che potrebbero scanda-
lizzare i giudeo-cristiani. Infine gli
apostoli, gli anziani e tutta l’assem-
blea ecclesiale di Gerusalemme ap-
provano la linea di Giacomo e sotto-
scrivono un documento, da far co-
noscere alla Chiesa di Antiochia e a
tutte le altre Chiese dei pagani.

La dinamica del racconto di At
15 può considerarsi istruttiva an-
che per il nostro presente, soprat-
tutto per il metodo adottato dalla
Chiesa primitiva. Si parte dalla con-
statazione di un problema ecclesia-
le.È datospazio e tempo per l’ascol-
to delle diverse posizioni. La parola
di chi gode di autorevolezza nella
comunità ha però un peso maggio-
re. Il discernimento avviene alla lu-
ce della parola di Dio, riletta in mo-
do sapienziale. La decisione finale,
notificata a tutti, distingue tra ciò
che è essenziale, su cui esigere una
adesione unanime, e ciò che è acces-
sorio, su cui chiedere solo di agire
nelrispetto dell’altro.In questo mo-
do, i vinti non vengono umiliati e si
vedono anch’essi riconosciuti. 
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di Vincenzo Corrado
direttore Comunicazione Cei

CATECHESI
E COMUNICAZIONE

Quello della
vicinanza e
dell’intimità

«La fede va tra-
smessa “in dia-
letto”. Un cate-

chista che non sa spiegare nel “dia-
letto”dei giovani,deibambini,di co-
loro che... Ma con il dialetto non mi
riferisco a quello linguistico, di cui
l’Italia è tanto ricca, no, al dialetto
della vicinanza, al dialetto che possa
capire, al dialetto dell’intimità».

Le parole rivolte da Francesco
all’Ufficio catechistico nazionale, il
30 gennaio 2021, danno forma e so-
stanza al contributo prezioso che la
comunicazione può offrire alla tra-
smissione della fede e all’evangeliz-
zazione. La questione riguarda un
rapporto non strumentale ma pro-
fondamente umano. Quante volte
gli artefatti comunicativi rischiano
di distrarre se non sono sostenuti
da quell’empatia che scaturisce da
rapporti veri? Ecco, allora, l’impor-
tanza di recuperare quella prossi-
mità che solo una comunicazione
naturale, in “dialetto”, può aiutare
a vivificare. Ne emerge uno “stile”
che valorizza le ricchezze e le pecu-
liarità di ciascuno.

Questione di stile
Cos’èlo“stile”? Il sostantivori-

mandaauna molteplicitàdiapplica-
zioni nell’arte, nell’abbigliamento,
nell’architettura... e indica l’insie-
me diqualità propriedi un’operaar-
tistica o letteraria. Definisce anche
un modo di agire e, per estensione,
l’uniformità nelle opere compiute o
negli oggetti realizzati. Se utilizza-
to con tono familiare, riferito a una
persona, tende a sottolineare i mo-
di di fare affascinanti. Nello sport
mette in evidenza la tecnica e l’ele-
ganza. La sua etimologia riporta al
latino stilus, cioè al bastoncino con
cui s’incidevano le lettere dell’alfa-
beto sulle tavolette cerate. La deri-
vazione, come spesso accade, indi-
ca un percorso con cui guardare e
maneggiare lo stilus per progettare
una comunicazione autentica ed ef-
ficace, in un ambiente in continua
evoluzione. E la via non può che es-
sere quella dell’intimità propria del
“dialetto”. Certamente è un riman-
do alla semantica, più profonda-
mente è un rimando alla vita.

In questo senso è illuminante

un insegnamento di sant’Isidoro di
Pelusio, monaco vissuto tra il IV e
il V secolo. «Una vita senza paro-
la», affermava, «può giovare più
che una parola senza vita. Vi è chi,
tacendo, è di giovamento; e chi, gri-
dando, infastidisce. Ma se parola e
vita concordano, formano una me-
desima immagine di qualsivoglia fi-
losofia». Una comunicazione effi-
cace nasce dalla sintesi tra parola e
vita. È il punto di contatto che ac-
corcia le distanze e sa far tesoro di
uno sguardo, di un respiro, del calo-
re di una stretta di mano... di quella
naturalezza che si apprende sin dal-
la nascita. Il contesto, ormai pura-
mente digitale, necessita di questa
riscoperta. Non si tratta di rinnega-
re l’evoluzione tecnologica, ma di
ri-scoprire la radice del Vangelo –
la buona notizia – da cui prende
forma qualsiasi impegno.

Due premesse sono, però, ob-
bligatorie: innanzitutto, la comuni-
cazione non è qualcosa di strumen-
tale o accessorio, ma appartiene al-
la nostra stessa esistenza come par-
te costitutiva e originale. In secon-

do luogo, occorre un impegno con-
creto per superare la frammentarie-
tà e fare sintesi. Con la sollecitudi-
ne del cuore, con i giusti tempi del
silenzio, con la ricchezza e la pro-
fondità della parola.

Per una comunicazione
autentica e di qualità

Ecco, allora, alcune caratteri-
stiche per uno “stile” che sappia tes-
sere una trama nelle relazioni, ar-
monizzandole in una dimensione
spazio-temporale profondamente
mutata a causa del Covid. Il primo
elemento da considerare è il tempo.
Sant’Agostino, nelle Confessioni,
annota: «Cos’è dunque il tempo?
Se nessuno m’interroga, lo so; se vo-
lessi spiegarlo a chi m’interroga,
non lo so». Fa molto riflettere, og-
gi, questo pensiero. Negli ultimi
due anni, il concetto di tempo dedi-
cato alla comunicazione ha assunto
un nuovo senso o, più opportuna-
mente, ha recuperato il suo valore
primario. La pandemia ha insegna-
tola differenza tra avere tempo e fa-
re tempo. La comunicazione, fon-

data su una visione relazionale, di-
venta movimento nel tempo gene-
rando spazi di comprensione di sé e
degli altri. Ci sarà pure un prima e
un dopo, ma a fare la differenza sa-
rà sempre la qualità del tempo in
cui si svolge la comunicazione. E
qualità– nella trasmissione della fe-
de – fa rima con intimità.

Collegate al tempo ci sono poi
due altre qualità, quasi a formare
un tutt’uno: la custodia e la cura.
Da questo periodo abbiamo impa-
rato che è necessario un “di più”
d’impegno e di attenzione nell’uso
delle parole. Non esistono specia-
lizzazioni, ma linguaggi purificati
dagli aggettivi inutili che, il più del-
le volte, tradiscono i sostantivi. In
questo senso l’arte del custodire di-
venta orizzonte per accogliere l’es-
senza dell’altro. La comunicazione
diventa custodia della storia perso-
nale e della propria comunità. La
trasmissione, più che un atto dovu-
to o di routine, recupera il suo esse-
re “traditio fidei”.

Al riguardo, la comunicazione
è ponte tra le generazioni attraver-

so la narrazione. La Storia unisce le
diverse età, generando comunità.
Comunicare è anche e soprattutto
narrare. È l’ordito della comunica-
zione: l’insieme dei fili che raccon-
tano la vita di ciascuno e tra i quali
viene inserita la trama a formare
l’intreccio delle storie. È quel dialo-
go generazionale che la catechesi
può valorizzare pienamente.

La comunicazione ha poi una
qualità connaturata: l’ospitalità.
Molto spesso i contesti soffocano
questa caratteristica. Comunicare
non è solo trasmettere notizie: è di-
sponibilità, arricchimento recipro-
co, relazione. Solo con un cuore li-
bero e capace di ascolto, la comuni-
cazione può praticare la grande le-
zione del “dialetto”. L’ospitalità è
una possibilità perché ciò avvenga:
questa, infatti, agisce su chi viene
accolto e su chi accoglie. Nella co-
municazione l’incontro è indispen-
sabile perché permette di capire
meglio le proprie radici e la propria
identità. È questa la dinamicità co-
municativa: un movimento conti-
nuo di relazione e apertura verso
l’altro;unacomunicazione rispetto-
sa e inclusiva di sé e degli altri.

Dalla comunicazione
alla catechesi

Tempo, custodia e cura, narra-
zione, ospitalità, incontro... sono
requisiti per uno “stile” dialogico e
aperto. La catechesi è comunicazio-
ne; la comunicazione può essere ca-
techesi. La possibilità dipende dal-
la capacità di saper affrontare il
tempo presente con umiltà e dol-
cezza. Il contesto non deve spaven-
tare; se la radice è forte, la comuni-
cazione attinge alla linfa vitale. Co-
sìanche gli strumenti utilizzati – so-
cial, audio, video... – non saranno
una fuga in avanti o un escamotage
estemporaneo, ma saranno inseriti
in un progetto di vita. ©
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Una comunicazione efficace nasce dalla sintesi tra parola
e vita. È il punto di contatto che accorcia le distanze e fa
tesoro di uno sguardo o del calore di una stretta di mano.
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di Vincenzo Corrado
direttore Comunicazione Cei

CATECHESI
E COMUNICAZIONE

Quello della
vicinanza e
dell’intimità

«La fede va tra-
smessa “in dia-
letto”. Un cate-

chista che non sa spiegare nel “dia-
letto”dei giovani,deibambini,di co-
loro che... Ma con il dialetto non mi
riferisco a quello linguistico, di cui
l’Italia è tanto ricca, no, al dialetto
della vicinanza, al dialetto che possa
capire, al dialetto dell’intimità».

Le parole rivolte da Francesco
all’Ufficio catechistico nazionale, il
30 gennaio 2021, danno forma e so-
stanza al contributo prezioso che la
comunicazione può offrire alla tra-
smissione della fede e all’evangeliz-
zazione. La questione riguarda un
rapporto non strumentale ma pro-
fondamente umano. Quante volte
gli artefatti comunicativi rischiano
di distrarre se non sono sostenuti
da quell’empatia che scaturisce da
rapporti veri? Ecco, allora, l’impor-
tanza di recuperare quella prossi-
mità che solo una comunicazione
naturale, in “dialetto”, può aiutare
a vivificare. Ne emerge uno “stile”
che valorizza le ricchezze e le pecu-
liarità di ciascuno.

Questione di stile
Cos’èlo“stile”? Il sostantivori-

mandaauna molteplicitàdiapplica-
zioni nell’arte, nell’abbigliamento,
nell’architettura... e indica l’insie-
me diqualità propriedi un’operaar-
tistica o letteraria. Definisce anche
un modo di agire e, per estensione,
l’uniformità nelle opere compiute o
negli oggetti realizzati. Se utilizza-
to con tono familiare, riferito a una
persona, tende a sottolineare i mo-
di di fare affascinanti. Nello sport
mette in evidenza la tecnica e l’ele-
ganza. La sua etimologia riporta al
latino stilus, cioè al bastoncino con
cui s’incidevano le lettere dell’alfa-
beto sulle tavolette cerate. La deri-
vazione, come spesso accade, indi-
ca un percorso con cui guardare e
maneggiare lo stilus per progettare
una comunicazione autentica ed ef-
ficace, in un ambiente in continua
evoluzione. E la via non può che es-
sere quella dell’intimità propria del
“dialetto”. Certamente è un riman-
do alla semantica, più profonda-
mente è un rimando alla vita.

In questo senso è illuminante

un insegnamento di sant’Isidoro di
Pelusio, monaco vissuto tra il IV e
il V secolo. «Una vita senza paro-
la», affermava, «può giovare più
che una parola senza vita. Vi è chi,
tacendo, è di giovamento; e chi, gri-
dando, infastidisce. Ma se parola e
vita concordano, formano una me-
desima immagine di qualsivoglia fi-
losofia». Una comunicazione effi-
cace nasce dalla sintesi tra parola e
vita. È il punto di contatto che ac-
corcia le distanze e sa far tesoro di
uno sguardo, di un respiro, del calo-
re di una stretta di mano... di quella
naturalezza che si apprende sin dal-
la nascita. Il contesto, ormai pura-
mente digitale, necessita di questa
riscoperta. Non si tratta di rinnega-
re l’evoluzione tecnologica, ma di
ri-scoprire la radice del Vangelo –
la buona notizia – da cui prende
forma qualsiasi impegno.

Due premesse sono, però, ob-
bligatorie: innanzitutto, la comuni-
cazione non è qualcosa di strumen-
tale o accessorio, ma appartiene al-
la nostra stessa esistenza come par-
te costitutiva e originale. In secon-

do luogo, occorre un impegno con-
creto per superare la frammentarie-
tà e fare sintesi. Con la sollecitudi-
ne del cuore, con i giusti tempi del
silenzio, con la ricchezza e la pro-
fondità della parola.

Per una comunicazione
autentica e di qualità

Ecco, allora, alcune caratteri-
stiche per uno “stile” che sappia tes-
sere una trama nelle relazioni, ar-
monizzandole in una dimensione
spazio-temporale profondamente
mutata a causa del Covid. Il primo
elemento da considerare è il tempo.
Sant’Agostino, nelle Confessioni,
annota: «Cos’è dunque il tempo?
Se nessuno m’interroga, lo so; se vo-
lessi spiegarlo a chi m’interroga,
non lo so». Fa molto riflettere, og-
gi, questo pensiero. Negli ultimi
due anni, il concetto di tempo dedi-
cato alla comunicazione ha assunto
un nuovo senso o, più opportuna-
mente, ha recuperato il suo valore
primario. La pandemia ha insegna-
tola differenza tra avere tempo e fa-
re tempo. La comunicazione, fon-

data su una visione relazionale, di-
venta movimento nel tempo gene-
rando spazi di comprensione di sé e
degli altri. Ci sarà pure un prima e
un dopo, ma a fare la differenza sa-
rà sempre la qualità del tempo in
cui si svolge la comunicazione. E
qualità– nella trasmissione della fe-
de – fa rima con intimità.

Collegate al tempo ci sono poi
due altre qualità, quasi a formare
un tutt’uno: la custodia e la cura.
Da questo periodo abbiamo impa-
rato che è necessario un “di più”
d’impegno e di attenzione nell’uso
delle parole. Non esistono specia-
lizzazioni, ma linguaggi purificati
dagli aggettivi inutili che, il più del-
le volte, tradiscono i sostantivi. In
questo senso l’arte del custodire di-
venta orizzonte per accogliere l’es-
senza dell’altro. La comunicazione
diventa custodia della storia perso-
nale e della propria comunità. La
trasmissione, più che un atto dovu-
to o di routine, recupera il suo esse-
re “traditio fidei”.

Al riguardo, la comunicazione
è ponte tra le generazioni attraver-

so la narrazione. La Storia unisce le
diverse età, generando comunità.
Comunicare è anche e soprattutto
narrare. È l’ordito della comunica-
zione: l’insieme dei fili che raccon-
tano la vita di ciascuno e tra i quali
viene inserita la trama a formare
l’intreccio delle storie. È quel dialo-
go generazionale che la catechesi
può valorizzare pienamente.

La comunicazione ha poi una
qualità connaturata: l’ospitalità.
Molto spesso i contesti soffocano
questa caratteristica. Comunicare
non è solo trasmettere notizie: è di-
sponibilità, arricchimento recipro-
co, relazione. Solo con un cuore li-
bero e capace di ascolto, la comuni-
cazione può praticare la grande le-
zione del “dialetto”. L’ospitalità è
una possibilità perché ciò avvenga:
questa, infatti, agisce su chi viene
accolto e su chi accoglie. Nella co-
municazione l’incontro è indispen-
sabile perché permette di capire
meglio le proprie radici e la propria
identità. È questa la dinamicità co-
municativa: un movimento conti-
nuo di relazione e apertura verso
l’altro;unacomunicazione rispetto-
sa e inclusiva di sé e degli altri.

Dalla comunicazione
alla catechesi

Tempo, custodia e cura, narra-
zione, ospitalità, incontro... sono
requisiti per uno “stile” dialogico e
aperto. La catechesi è comunicazio-
ne; la comunicazione può essere ca-
techesi. La possibilità dipende dal-
la capacità di saper affrontare il
tempo presente con umiltà e dol-
cezza. Il contesto non deve spaven-
tare; se la radice è forte, la comuni-
cazione attinge alla linfa vitale. Co-
sìanche gli strumenti utilizzati – so-
cial, audio, video... – non saranno
una fuga in avanti o un escamotage
estemporaneo, ma saranno inseriti
in un progetto di vita. ©
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Una comunicazione efficace nasce dalla sintesi tra parola
e vita. È il punto di contatto che accorcia le distanze e fa
tesoro di uno sguardo o del calore di una stretta di mano.
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Nel prossimo numero
Il futuro
della liturgia

T utte le mirabili cose /
dell’universo sono na-
te / dalla voce. /La vo-

ce / le ha chiamate una a una / sen-
za pensarle le ha chiamate / fuori
dalle tenebre e le cose / una a una si
sono presentate / sorridendo. / La
voce conduce, lega / e libera, grida
verso l’alto / bisbiglia nella notte / e
rispondono i sogni (C. L. Candiani,
La domanda della sete).

A viva voce. Nell’origine del
termine catechesi c’è un’attenzione
particolare al racconto orale e alla
centralità della voce. In un tempo
di comunicazioni rapide, fitte, “me-
diate”, uniformi, a distanza... ripor-
tare lo sguardo su questo elemento
può aiutarci a far luce sul valore
educativo della catechesi.

La voce è espressione di unici-

tà e richiama tratti singolari, irripe-
tibili del soggetto. Sottolinea il luo-
go della relazione che imbastisce e
crea: il suo valore sta in un conte-
sto che la fa risuonare, in un interlo-
cutore che l’ascolta, la accoglie, vi
risponde. Essa crea uno spazio di
dialogo, un andirivieni, un dinami-
smo tra due o più soggetti.

Tanto chi assume la responsa-
bilità della trasmissione, tanto chi
accoglie solo un messaggio sono
chiamati a interagire e partecipa-
re, in virtù di un’esperienza conte-
stualizzata, basata sul qui e ora, sul-
la presenza. Nonostante l’abitudi-
ne di ascoltare messaggi vocali re-
gistrati, conosciamo bene l’intensi-
tà emotiva e il calore che la voce dif-
fonde, assieme all’immediatezza
di coinvolgimento che crea.

Personalizzare i cammini
La catechesi è un’esperienza

educativa in cui la persona si sente
“convocata”, chiamata cioè a parte-
cipare, sollecitata a un percorso
che, seppur condiviso con altri, si
iscrive nella propria storia e nel vis-
suto quotidiano in modo singola-
re, segnando percorsi di crescita
spirituale non standardizzati. Il
tempo della pandemia ci ha portati
a riconsiderare il valore di questa
dimensione nella catechesi: la bel-
lezza e l’importanza di personaliz-
zare il cammino di ciascuno e di
esprimere forme di accompagna-
mento singolari.

Ci ricorda papa Francesco:
«La catechesi è prendere per mano
e accompagnare nella storia della
salvezza. Suscita un cammino, in

cui ciascuno trova un ritmo pro-
prio, perché la vita cristiana non ap-
piattisce né omologa, ma valorizza
l’unicità di ogni figlio di Dio». Ciò
non è scontato: la sfida educativa
della personalizzazione dei percor-
si è sempre aperta, perché vi è sem-
pre il rischio di far prevalere pro-
grammi strutturati e forme orga-
nizzative che vadano bene per tut-
ti, allo stesso modo.

Farsi porta-voce
La voce di Dio, la voce di chi

racconta di Dio, e la voce di chi rice-
veil raccontosono indissolubilmen-
te legate in un intreccio di piani e di
rilanci densi di valore. Il catechista
parla di Dio, ma non lo fa in modo
astratto e neutrale; fa risuonare la
vocediDionel propriovissutoe nel-
la sua storia. E, dunque, inevitabil-
mente narra di sé stesso e della pro-
pria relazionecon Dio. Talecommi-
stione spesso spaventa e per paura
di interpretare e coinvolgersi trop-

po si rischiadi diventare semplici ri-
petitori di messaggi e di ancorarsi
eccessivamente ai contenuti.

È soltanto l’accoglienza di que-
sto intreccio tra la propria voce e
quella di Dio che fa sì che il catechi-
sta operi con consapevolezza, di-
scernendo in che modo farsi por-
ta-voce, come parlare di lui ripor-
tando a lui. Francesco ricorda l’inti-
mità del dialetto nella trasmissione
della fede, la semplicità e la poten-
za di un linguaggio che viene dal
cuore, che è familiare. È proprio ta-
le intimità che crea un contesto dia-
logico che stimola l’espressione di
tutti i protagonisti dell’esperienza
di catechesi, che si alimenta delle
voci del gruppo di coetanei, ma an-
che e soprattutto delle diverse espe-
rienze che la comunità esprime. La
catechesi è corale e intreccia leespe-
rienze di carità, liturgia e preghie-
ra, e di queste si avvantaggia per va-
lorizzare le diverse capacità e com-
petenze della persona.

Il bambino e la bambina, il ra-
gazzo e la ragazza, il preadolescen-
te e l’adolescente non sono chiama-
ti solo ad accogliere dei messaggi,
ad ascoltare una voce, ma a espri-
mere la propria presenza in un con-
testo comunitario. L’orizzonte di
senso affianca il valore della tra-
smissione, quello della relazione,
dell’interazione, della partecipazio-
ne attiva e responsabile. Sollecitati
a tirar fuori la propria voce e a rac-
contare il proprio immaginario, le
prospettive, i pensieri e le emozio-
ni che vivono nella relazione con
Dio, i ragazzi sono co-costruttori
di una storia di salvezza comune.

È la fiducia nella capacità sog-
gettiva dei più giovani di dare un
giusto senso alle cose, è la sicurez-
za di un incontro con Gesù che è
già avvenuto e che attende di esse-
re riportato alla luce, è la certezza
di un Amore che ci precede tutti a

mettere gli adulti in ascolto
dell’esperienza di fede dei più pic-
coli e di fornire loro spazi, linguag-
gi e strumenti per poterla narrare.

Sulla soglia del mistero
L’esperienza educativa della

catechesi sta in questa ricerca con-
divisa tra adulti e giovani che, come
dice Guardini, non sottrae credibili-
tà all’educatore, ma la rinsalda nel
momento in cui egli esprime la sol-
lecitudine e la premura verso la pro-
pria stessa crescita. La catechesi è
un cammino di scoperta per tutti,
in cui il catechista, con le persone
che accompagna, ricerca, intuisce,
scorge prospettive differenti, è
spinto dalle domande degli altri, è
illuminato dalle loro intuizioni.

Per questo occorre nutrire il
coraggio del silenzio, dell’attesa,
del respiro: la voce per poter risuo-
nare ha bisogno di una battuta d’ar-
resto, di una sospensione. Presi
dall’attivismoe dalla verbosità, con-
vinti che l’incidenza formativa di-
penda dalla quantità di cose che si
dicono e si fanno, dimentichiamo il
valore della riflessività e della sosta,
di quel luogo che può essere abitato
dalla Provvidenza solo a condizio-
ne di essere lasciato vuoto.

Non si tratta di accompagnare
i più piccoli a una meta precostitui-
ta; si tratta di condurli sulla soglia
di un mistero che attende di essere
rivelato e narrato, sottovoce. La ca-
techesi gode della bellezza degli ini-
zi proprio perché sa far tesoro di
quella voce che si stringe in gola
per un’ampiezza e una profondità
inesprimibili, dello stupore di ciò
che non può essere detto. 
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«La catechesi è prendere per mano
e accompagnare nella storia della
salvezza. Suscita un cammino, in
cui ciascuno trova un ritmo proprio».

di Alessandra Augelli
docente alla Cattolica di Milano

IL VALORE EDUCATIVO
DELLA CATECHESI

Dossier - “Artigiani di comunità”. Linee guida per la catechesi in Italia

L’INCONTRO
DI PIÙ VOCI
L’intreccio tra la voce di chi racconta
Dio e quella di chi riceve il racconto
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Nel prossimo numero
Il futuro
della liturgia

T utte le mirabili cose /
dell’universo sono na-
te / dalla voce. /La vo-

ce / le ha chiamate una a una / sen-
za pensarle le ha chiamate / fuori
dalle tenebre e le cose / una a una si
sono presentate / sorridendo. / La
voce conduce, lega / e libera, grida
verso l’alto / bisbiglia nella notte / e
rispondono i sogni (C. L. Candiani,
La domanda della sete).

A viva voce. Nell’origine del
termine catechesi c’è un’attenzione
particolare al racconto orale e alla
centralità della voce. In un tempo
di comunicazioni rapide, fitte, “me-
diate”, uniformi, a distanza... ripor-
tare lo sguardo su questo elemento
può aiutarci a far luce sul valore
educativo della catechesi.

La voce è espressione di unici-

tà e richiama tratti singolari, irripe-
tibili del soggetto. Sottolinea il luo-
go della relazione che imbastisce e
crea: il suo valore sta in un conte-
sto che la fa risuonare, in un interlo-
cutore che l’ascolta, la accoglie, vi
risponde. Essa crea uno spazio di
dialogo, un andirivieni, un dinami-
smo tra due o più soggetti.

Tanto chi assume la responsa-
bilità della trasmissione, tanto chi
accoglie solo un messaggio sono
chiamati a interagire e partecipa-
re, in virtù di un’esperienza conte-
stualizzata, basata sul qui e ora, sul-
la presenza. Nonostante l’abitudi-
ne di ascoltare messaggi vocali re-
gistrati, conosciamo bene l’intensi-
tà emotiva e il calore che la voce dif-
fonde, assieme all’immediatezza
di coinvolgimento che crea.

Personalizzare i cammini
La catechesi è un’esperienza

educativa in cui la persona si sente
“convocata”, chiamata cioè a parte-
cipare, sollecitata a un percorso
che, seppur condiviso con altri, si
iscrive nella propria storia e nel vis-
suto quotidiano in modo singola-
re, segnando percorsi di crescita
spirituale non standardizzati. Il
tempo della pandemia ci ha portati
a riconsiderare il valore di questa
dimensione nella catechesi: la bel-
lezza e l’importanza di personaliz-
zare il cammino di ciascuno e di
esprimere forme di accompagna-
mento singolari.

Ci ricorda papa Francesco:
«La catechesi è prendere per mano
e accompagnare nella storia della
salvezza. Suscita un cammino, in

cui ciascuno trova un ritmo pro-
prio, perché la vita cristiana non ap-
piattisce né omologa, ma valorizza
l’unicità di ogni figlio di Dio». Ciò
non è scontato: la sfida educativa
della personalizzazione dei percor-
si è sempre aperta, perché vi è sem-
pre il rischio di far prevalere pro-
grammi strutturati e forme orga-
nizzative che vadano bene per tut-
ti, allo stesso modo.

Farsi porta-voce
La voce di Dio, la voce di chi

racconta di Dio, e la voce di chi rice-
veil raccontosono indissolubilmen-
te legate in un intreccio di piani e di
rilanci densi di valore. Il catechista
parla di Dio, ma non lo fa in modo
astratto e neutrale; fa risuonare la
vocediDionel propriovissutoe nel-
la sua storia. E, dunque, inevitabil-
mente narra di sé stesso e della pro-
pria relazionecon Dio. Talecommi-
stione spesso spaventa e per paura
di interpretare e coinvolgersi trop-

po si rischiadi diventare semplici ri-
petitori di messaggi e di ancorarsi
eccessivamente ai contenuti.

È soltanto l’accoglienza di que-
sto intreccio tra la propria voce e
quella di Dio che fa sì che il catechi-
sta operi con consapevolezza, di-
scernendo in che modo farsi por-
ta-voce, come parlare di lui ripor-
tando a lui. Francesco ricorda l’inti-
mità del dialetto nella trasmissione
della fede, la semplicità e la poten-
za di un linguaggio che viene dal
cuore, che è familiare. È proprio ta-
le intimità che crea un contesto dia-
logico che stimola l’espressione di
tutti i protagonisti dell’esperienza
di catechesi, che si alimenta delle
voci del gruppo di coetanei, ma an-
che e soprattutto delle diverse espe-
rienze che la comunità esprime. La
catechesi è corale e intreccia leespe-
rienze di carità, liturgia e preghie-
ra, e di queste si avvantaggia per va-
lorizzare le diverse capacità e com-
petenze della persona.

Il bambino e la bambina, il ra-
gazzo e la ragazza, il preadolescen-
te e l’adolescente non sono chiama-
ti solo ad accogliere dei messaggi,
ad ascoltare una voce, ma a espri-
mere la propria presenza in un con-
testo comunitario. L’orizzonte di
senso affianca il valore della tra-
smissione, quello della relazione,
dell’interazione, della partecipazio-
ne attiva e responsabile. Sollecitati
a tirar fuori la propria voce e a rac-
contare il proprio immaginario, le
prospettive, i pensieri e le emozio-
ni che vivono nella relazione con
Dio, i ragazzi sono co-costruttori
di una storia di salvezza comune.

È la fiducia nella capacità sog-
gettiva dei più giovani di dare un
giusto senso alle cose, è la sicurez-
za di un incontro con Gesù che è
già avvenuto e che attende di esse-
re riportato alla luce, è la certezza
di un Amore che ci precede tutti a

mettere gli adulti in ascolto
dell’esperienza di fede dei più pic-
coli e di fornire loro spazi, linguag-
gi e strumenti per poterla narrare.

Sulla soglia del mistero
L’esperienza educativa della

catechesi sta in questa ricerca con-
divisa tra adulti e giovani che, come
dice Guardini, non sottrae credibili-
tà all’educatore, ma la rinsalda nel
momento in cui egli esprime la sol-
lecitudine e la premura verso la pro-
pria stessa crescita. La catechesi è
un cammino di scoperta per tutti,
in cui il catechista, con le persone
che accompagna, ricerca, intuisce,
scorge prospettive differenti, è
spinto dalle domande degli altri, è
illuminato dalle loro intuizioni.

Per questo occorre nutrire il
coraggio del silenzio, dell’attesa,
del respiro: la voce per poter risuo-
nare ha bisogno di una battuta d’ar-
resto, di una sospensione. Presi
dall’attivismoe dalla verbosità, con-
vinti che l’incidenza formativa di-
penda dalla quantità di cose che si
dicono e si fanno, dimentichiamo il
valore della riflessività e della sosta,
di quel luogo che può essere abitato
dalla Provvidenza solo a condizio-
ne di essere lasciato vuoto.

Non si tratta di accompagnare
i più piccoli a una meta precostitui-
ta; si tratta di condurli sulla soglia
di un mistero che attende di essere
rivelato e narrato, sottovoce. La ca-
techesi gode della bellezza degli ini-
zi proprio perché sa far tesoro di
quella voce che si stringe in gola
per un’ampiezza e una profondità
inesprimibili, dello stupore di ciò
che non può essere detto. 
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«La catechesi è prendere per mano
e accompagnare nella storia della
salvezza. Suscita un cammino, in
cui ciascuno trova un ritmo proprio».

di Alessandra Augelli
docente alla Cattolica di Milano

IL VALORE EDUCATIVO
DELLA CATECHESI

Dossier - “Artigiani di comunità”. Linee guida per la catechesi in Italia

L’INCONTRO
DI PIÙ VOCI
L’intreccio tra la voce di chi racconta
Dio e quella di chi riceve il racconto
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